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di femi di cardamomo minore, e di zelerò , e
fi mettano a digerire in due libbre di buon vino
bianco per fette giorni» dimenando di tratto in
tratto il liquore , e poi fi coli. Quefto vino è
reputato un buon purgante fbmclante , ed inci¬
dente» ed adattato alle perfone d'una coftituzio-
ne debole e flemmatica » Quando fi prefcrive a
titolo di purgante , la dofe è di un'oncia fino
alle quattro , In picciole e ripetute doli elio
riefce alterante 3 ftimolante , attenuante , e to¬
nico.

(170) Le pil/uU aloetica, fecondo l'accennata
edizione della Farmacopea di Edemburgo , fono
compofte di parti uguali di aloè fuccotrino e d*
eftratto di genziana tnefco'ati infieme , e ridotti
alla confidenza di pillole per mezzo d' uno tei-
roppo femplice . In quelle compofte fecondo la
preferizioae della Farmacopea di Lordra, l'eftrat*
to di genziana è Ja metà di pia dell'aloè.

(271) Le pillole de! Rufo , fecondo la Far¬
macopea di Edemburgo , fono compofte di quat¬
tro parti di alce fuccotrino , due di mirra » ed
una di zafferano » Unite tutte quelle cofe inlie-
me , e ridotte a mafia pillolare per mezzo di
feiroppo femplice . La dofe di quelle pillole, fic-
come pure di quelle accennate n. 270. è da mez¬
zo fcropo/o fino a mezza dramma una , e due
volte nello fpazio d'una giornata. Purgano blan¬
damente , e fortificano lo ftomaco , ma irritano
e rifcaldano un po' il iiftema .

( 272 ) Le pìlluU fiomachic* della Farmacopea
di Edemburgo fono comporta di un 5 oncia di ra¬
barbaro, fei dramme di aloè fuccotrino , mezz'
Bncia di mirra » una drarrma di tartaro vitriuo-
lato , e mezza dramma d' olio eiTerziale di men¬
ta. Il tutto inlieme mefcolato, e ridetto a mafia
pillolare per mezzo di feireppo di feorza di me"
Jaraneia . Qutfte £>:ilo!é fi danno alio ìtefio ffiS i
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$o, ed hanno appretto a poco le medeRotè facol¬
tà delle precedenti n. 270, 271.

(273 ) Ved. n. 2j®,
(274) L' elixir facrtti» , fecondo la Farmaco¬

pea di Edemburgo , è comporto mettendo a di¬
gerire per fette giorni in due libbre e mezza dv
acquavite dieci dramme di rabarbaro, fei dram¬
ma di aloè fuccotrino, e mezz' oncia efi femi di
cardamomo minore, e poi colando il liquore.

(175) Le pillai* ex colocyntbide cum aloe ,
fecondo 1' accennata edizione della Farmacopea di
Edemburgo , dette anche pilluU coccia , tono
compofte nella feguente,. maniera . Si prendano
due onde per fcrt; di aloè fuccotrino, e di fca-
monea, e due dramme di fai policrefto , fi pol¬
verizzino infieme , e poi fi prendano un' onc't3
di coloquinttda fottiliffimamente polverizzata, e
due dramme di olio di garofano , e fi mefcolina
bene tutte quelle cofe : s* aggiungi una quantità
{ufficiente di mucillaggine di gommaribica, onde
rifuhi una mafia pillolare . L' extraàum colocy**
thidis compofitum, non è inferito nella Farma¬
copea di Edimburgo , ma \o è in quella ultima
di Londra , ed è compofto r.e\ìa feguente manie¬
ra . Si prendano lei dramme P. di coloquintida mi¬
nutamente tagliata, e la fi faccia digerire per
quattro giorni ad un blando calore in una libbra
M. di acquavite, fé ne fprema poi la tintura, e
vi fi fciolga un' oncia e mezza P. di aloè fucco¬
trino polverizzato, e mezz'oncia P. di fcamonea
parimente polverizzata . Se ne faccia la diftilla-
zionc , finché la materia che refta , abbia una con¬
fidenza atta a formar pillole, e fui fine vi fi
tnefcoli una dramma P. di femi di cardamomo
minore polverizzati, avendo da loro prima leva¬
ti i gufej.

(176) L' elixir proprieutis, o elixir does »
fecondo i'accsnnata edizione d«lla Farmacopea di
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£>ìembargo, è catapulto mettendo a digerire par
quattro giorni in cna libbra à' acquavite , ed al¬
trettanto di alcool due oncie d'i HÙtra pettata, ed
aggiungendovi pofci* un' oncia e mezz^ di aloè
fuccotrmo polverizzato, ed un'oncia Ai zaffera¬
no, e facendo una nuova d/geftione per ùv»e gior¬
ci j e decantando finalmente il liquore , ovveto
feparandolo dalie feccie, che vi fi cfepofitano ai
fondo.

(177) L' elixir alees vitriolkum, od elixir
froprietatis vitriolicttm fecondo 1' accennata edizic»
r.a della Farmacopea di Edemburgo , è comporto
mettendo a digerire dentro un rìafco chiufo per
quattro gierni un' oncia e mezza di mirra in una
libbra di fpirito di vitriuolo dolce, ed aggiun*
gendovi poi un' oncia e mezza di •aloè iuccotri-
tio, ed un' oncia di zafferano, e facendo digeri¬
re il tatto per altri quattro giorni , e finalmente
decantando il liquore dalle feccie , che vi 11 depo¬
rtano al fondo. Qoeito rimedio può efiere preCo
alla dofe di venti goccie fino ad una dramma ,
anche due, e tre volte in un giorno.

(17?) I! rabarbaro^ una radice, che visn
portata in commercio in pezzi fpogliati della
fcorza . Queftì pezzi era fono bislunghi di varia
figura e grandezza -, ed ora fono di più rara con¬
fidenza, di una figura ovale, e con un foro nel
mezzo. QucfV ultima qualità di rabarbaro è quel¬
lo, che fi chiama comunemente rabarbari della
Perfia o della Turchia. Generalmente il color
del rabarbaro eternamente é giallo, internamen¬
te è variato con vene roffe, intralciate di bian*
che. ìl fuo odsre è naufeofo, forte ed aromati¬
co ; il fapore ributtante, amaretto, fubacre, con
alcun poco d' attrizione. Quando li maftica, ftri*
de fotto ai denti, e tinge la faliva di giallo. 11
buon rabarbaro, quando fi taglia, prefenta inter-
nsmente un tei color variegato, fenza che vi li
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rimarchi niente di nero. La fu 4 ccn&ftenza è
ferma, e folida ; ma non è perb troppo fecco >
e duro; è facilmente polverizzabile, e la polve¬
re ha un bello, e lucido color giallo . Maft'iMto
impartite? alla faliva un bel color di zafferano,
e non fa fentire nella bocca niente di vifehiofo ,
o di mucillagginofo. Si deve rigettare quello ,
che è cariofo , o che ha marche n?re od eter¬
namente, od internamente. Avvertii, che qual¬
che volta i venditori Cogliono artificiofamerue tu¬
rarne i fori canofì con rabarbaro polverizzato ,
onde que'pezzi fembrino a prima vifta fani-, e
che fuccede altre fiate eziandio, che quelli pez¬
zi efternamente appaiano buoniffimi , e che non
fé ne conofea il difetto, che rompendoli, ed e-
faminandone 1' interiore . Quefta droga deve ef-
fere tenuta in luogo afeiutto, e ben difela dall'
aria, aJtrimeuti facilmente fi guafla.

(279) Perchè il rabarbaro operi, conviene al¬
cune volta apprettarlo alla dofe di una dramma
e mezza , ed anche due.

(zSo) I tormini, eh? il rabarbaro produce»
fono in alcuni fog°em molto confidtrabili . Si
occorrerà però fpeflo a tali tormini co\\l aggivin-
gervi qualche foftanza aromatica', ficcome appun¬
to farebbe un po' di mace; e con quella affoc-
ciazione fuccederà fovente , che il rabarbaro
purghi ad una dofe minore, e fi poffa apprestare
a'foggetti di una fibra molto fendibile e mobile .
Mezza dramma di rabarbaro unitamente a dieci
grani di mace riufeirà fpeffo un comodo ed uti¬
le laflativo.

(i8i ) Il rabarbaro unito a* fall neutri riefee
eziandio meno foggetto a produrre tormini. Mez¬
za dramma di rabarbaro unitamente a mezz'on-
eia di crertior di tartaro , ovvero a due dram¬
me o tre di fai d' Inghilterra, produrrà una fa¬
cile e comoda purgsgione.
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